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Lectio della domenica 11 maggio 2025 

 
Domenica della Quarta Settimana di Pasqua (Anno C) 
Lectio: Atti degli Apostoli 13, 14. 43 - 52 
            Giovanni 10, 27 - 30 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, fonte della gioia e della pace, che hai affidato al potere regale del tuo Figlio le sorti degli 
uomini e dei popoli, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci separiamo mai dal nostro 
pastore che ci guida alle sorgenti della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 13, 14. 43 - 52 
In quei giorni, Paolo e Bàrnaba, proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiòchia in Pisìdia, e, 
entrati nella sinagoga nel giorno di sabato, sedettero. Molti Giudei e prosèliti credenti in Dio 
seguirono Paolo e Bàrnaba ed essi, intrattenendosi con loro, cercavano di persuaderli a 
perseverare nella grazia di Dio. Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la 
parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole 
ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza 
dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché 
la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così 
infatti ci ha ordinato il Signore: "Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la 
salvezza sino all'estremità della terra"». Nell'udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la 
parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del 
Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i 
notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro 
territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano 
pieni di gioia e di Spirito Santo. 
 

3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 13, 14. 43 - 52 
● La prima la prendiamo dalla prima lettura tratta dagli Atti. Paolo e Barnaba predicano prima ai 
Giudei poi ai pagani. I Giudei non intendono ricevere il messaggio, Paolo e Barnaba predicano 
quindi ai pagani. Mi viene in mente l'immagine dell'acqua quando scorre e l'uomo cerca con le 
dighe di deviarne il corso. Il fiume dell'evangelizzazione non può fermarsi. Gli uomini non 
ascoltano occorre indirizzare il messaggio ad altri. Quante volte davanti a delle incomprensioni 
nell'annunciare la nostra fede ci areniamo e non vogliamo più cogliere occasioni per comunicare la 
gioia della fede. Paolo e Barnaba ci esortano a essere instancabili nell'annunciare Gesù e il 
messaggio. I pagani, coloro che sono lontani da Dio, si convertono. Noi abbiamo il compito di 
spargere il Vangelo. Colui che irriga il terreno e lo lavora è Gesù. Non preoccupiamoci anche noi 
siamo chiamati a essere seminatori. In ogni stato di vita il cristiano è invitato ad annunciare la 
buona novella che salva. State tranquilli gli apostoli lo dice spesso Atti dove vanno incontrano la 
persecuzione, ma il loro cammino non si arresta. Quella gioia non la toglie nessuna persecuzione. 
 

● Nell'udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che 

erano destinati alla vita eterna credettero. (At 13, 48) - Come vivere questa Parola? 
Paolo e Barnaba sono inviati dalla Chiesa di Gerusalemme oltre i confini per portare l'annuncio 
della Resurrezione. Non è stato facile concepire questo progetto missionario. La saggezza di 
Barnaba è garanzia per contenere la stranezza di Paolo. Perché nonostante la buona prova di sé 
che Paolo dà, la prima comunità fa fatica a fidarsi di lui, un persecutore prima e dopo un grande 
predicatore. Le ragioni che soggiacciono al sé alla loro missione da parte della Chiesa di 
Gerusalemme forse ce le potremmo anche immaginare non solo come quelle evidenti dal racconto 
degli Atti, ma anche un po' meno nobili! Paolo è un soggetto scomodo, ragionare con lui è difficile, 
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perché è un'altra la prospettiva da cui parla e altra è la teologia che anima la sua conoscenza e 
predicazione di Cristo. Ma la chiesa non era destinata ad essere solo identificabile con la comunità 
Gerusalemme e Barnaba e Saulo hanno davvero ricevuto un'investitura dall'alto. Le paure e le 
meschinità degli uomini sono sempre travolte, superate dalla grazia di Dio. Così l’andare di Paolo 
e Barnaba, al di là delle ragioni effettive che lo permettono, diventa la prima vera e propria 
evangelizzazione. La chiesa continua a generarsi da loro due secondo una nuova geografia che 
conosce confini lontani. In ogni terra nascono vocazioni ad amare Gesù, il suo Regno. La chiesa 
cresce e si fa casa della misericordia, si moltiplica e le sue porte non conoscono preclusioni. I 
pagani si rallegrano, credono e il loro cuore e la loro mente si trasformano ad immagine di Cristo. 
Signore, oggi ci sono altri confini da superare. Non sono più geografici, ma ideologici. Se molti 
muri sono abbattuti dalla tua misericordia che, per mano di uomini di buona volontà, si manifesta 
nel mondo, altri si ergono a dividere e fanno soffrire. Che nessun nuovo muro aiuti l'intolleranza, 
l'indifferenza a prevalere in noi. Che la tua chiesa sia per tutti casa di misericordia. 
Ecco la voce di papa Francesco (messaggio 53’ giornata di preghiera per le vocazioni 2016): La 
Chiesa è la casa della misericordia, ed è la "terra" dove la vocazione germoglia, cresce e porta 
frutto. 
 

● Oggi come prima lettura si leggono gli Atti degli Apostoli, in particolare Paolo e Barnaba che 

diffondono il messaggio di Gesù. Sono ad Antiochia sull'altopiano dell'Anatolia. 
Qui ci sono parecchi ebrei e Paolo tiene nella sinagoga il discorso missionario, in cui fa vedere la 
"novità" di Cristo come culmine della storia di Israele. 
Vengono registrati due atteggiamenti opposti: l'accoglienza gioiosa del messaggio da parte di 
numerosi pagani, e il rifiuto dei Giudei murati nel loro esclusivismo nazionalistico, rosi dall'invidia, e 
preoccupati per la concorrenza e il successo del nuovo movimento, che si rifà a colui che hanno 
messo in croce! 
Il sabato successivo non siamo più all'interno della sinagoga e davanti a un pubblico 
esclusivamente giudeo, bensì tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. 
Il rifiuto giudaico del messaggio della salvezza portato dagli apostoli è il passaggio della promessa 
a una salvezza universale, rivolta a tutte le genti. 
Nel brano viene citata un passo di Isaia: "Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti 
la salvezza sino all'estremità della terra." 
Ognuno di noi, come Paolo e Barnaba può sentirsi dire: "Tu sei stato posto per essere luce delle 
genti"! nel nostro piccolo, dove viviamo siamo una luce per tutti perché tutti abbiano la vita e ce 
l'abbiano in abbondanza! 
Se al tempo di Gesù i pagani si identificavano con popoli e territori, oggi il pericolo è chiudersi in 
noi stessi, non si sa se per autodifesa o per cercare consolazioni spirituali, per essere non luce 
sotto il moggio, ma luce delle genti perché solo così la salvezza giunge a tutti! 
L'ostilità tra i Giudei e Paolo e Barnaba sfocia nella persecuzione aperta e grazie all'influsso dei 
Giudei sui "notabili e sulle "donne pie" del luogo, si ottiene la loro cacciata dei due missionari. 
L'episodio segna la rottura con l'ambiente giudaico, chiuso a una visione universalistica. 
Constatato il rifiuto, Paolo e Barnaba non si fermano, ma passano altrove, ai pagani. 
La separazione viene espressa con il gesto di "scuotersi la polvere dai piedi". Gli ebrei facevano 
questo quando rientravano da un territorio pagano, che li aveva resi "impuri". 
Qui lo stesso gesto è rivolto ai "puri" per rivolgersi ai lontani: di quale purezza si parla? Di tutte 
quelle norme igieniche che erano scritte nella legge, da cui già i profeti avevano messo in guardia, 
dalla pratica dell'esteriorità che non rifletteva l'interno del cuore dell'uomo. 
Il Vangelo passa continuamente attraverso i contrasti, le resistenze, le opposizioni più fanatiche. 
E' un "passaggio"inevitabile, che invece di bloccarlo lo spinge sempre altrove, verso gli "estremi 
confini della terra!" 
Stiamo solo attenti a non essere noi a bloccarlo, guardiamo fuori casa se c'è il mucchietto di 
polvere, davanti alla nostra porta, se il Vangelo si è scosso la polvere delle nostre meschinità ed è 
andato altrove! 
L'unico modo di non perderlo di vista è scegliere la provvisorietà. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 10, 27 - 30 
In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi 
seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla 
mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla 
mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 10, 27 - 30 
● Donandoci, per mezzo del battesimo, di far parte della Chiesa, Gesù ci assicura di conoscerci 
uno per uno. La vocazione battesimale è sempre personale, e richiede una risposta di 
responsabilità in prima persona. Ci sentiamo sicuri, nella Chiesa, perché Gesù è sempre con noi, e 
ci chiama e ci guida con la voce esplicita del Papa e con i suggerimenti interiori che ci aiutano a 
riconoscerla e a corrispondervi. Se restiamo nella Chiesa, con il Papa, non andremo mai dispersi, 
perché Gesù ci conosce per nome e ha dato la sua vita per salvarci. Quella vita che si comunica a 
noi, pegno di eternità, nell'Eucaristia degnamente ricevuta. Non dobbiamo aver paura di nulla. 
Attraverso Gesù entriamo in comunione con il Padre, partecipiamo alla vita trinitaria. I pericoli 
esterni non ci turbano: dobbiamo temere soltanto il peccato che ci seduce a trovare altre vie, 
lontane dal percorso del gregge guidato da Gesù. La nostra personale fedeltà alla voce del 
Pastore contribuisce all'itinerario di salvezza che la Chiesa guida nel mondo, e da essa dipende la 
nostra felicità. 
 
● I seduttori e i maestri: due voci ben diverse. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce. Non i comandi, la voce. Quella che attraversa le distanze, 
inconfondibile; che racconta una relazione, rivela una intimità, fa emergere una presenza in te. La 
voce giunge all'orecchio del cuore prima delle cose che dice. 
E’ l'esperienza con cui il bambino piccolo, quando sente la voce della madre, la riconosce, si 
emoziona, tende le braccia e il cuore verso di lei, ed è già felice ben prima di arrivare a 
comprendere il significato delle parole. La voce è il canto amoroso dell'essere: Una voce! L'amato 
mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline (Ct 2,8). E prima ancora di 
giungere, l'amato chiede a sua volta il canto della voce dell'amata: La tua voce fammi sentire (Ct 
2,14) ... 
Quando Maria, entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta, la sua voce fa danzare il grembo: 
Ecco appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo 
(Lc 1,44). Tra la voce del pastore buono e i suoi agnelli corre questa relazione fidente, amorevole, 
feconda. Infatti perché le pecore dovrebbero ascoltare la sua voce? 
Due generi di persone si disputano il nostro ascolto: i seduttori, quelli che promettono piaceri, e i 
maestri veri, quelli che danno ali e fecondità alla vita. Gesù risponde offrendo la più grande delle 
motivazioni: perché io do loro la vita eterna. Ascolterò la sua voce non per ossequio od 
obbedienza, non per seduzione o paura, ma perché come una madre, lui mi fa vivere. Io dò loro la 
vita. Il pastore buono mette al centro della religione non quello che io faccio per lui, ma quello che 
lui fa per me. 
Al cuore del cristianesimo non è posto il mio comportamento o la mia etica, ma l'azione di Dio. 
La vita cristiana non si fonda sul dovere, ma sul dono: vita autentica, vita per sempre, vita di Dio 
riversata dentro di me, prima ancora che io faccia niente. Prima ancora che io dica sì, lui ha 
seminato germi vitali, semi di luce che possono guidare me, disorientato nella vita, al paese della 
vita. La mia fede cristiana è incremento, accrescimento, intensificazione d'umano e di cose che 
meritano di non morire. Gesù lo dice con una immagine di lotta, di combattiva tenerezza: Nessuno 
le strapperà dalla mia mano. 
Una parola assoluta: nessuno. Subito raddoppiata, come se avessimo dei dubbi: nessuno può 
strapparle dalla mano del Padre. Io sono vita indissolubile dalle mani di Dio. Legame che non si 
strappa, nodo che non si scioglie. L'eternità è un posto fra le mani di Dio. Siamo passeri che hanno 
il nido nelle sue mani. E nella sua voce, che scalda il freddo della solitudine. 
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● Il pastore che parla al cuore, che conosce cosa lo abita. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce. Prima grande sorpresa: una voce attraversa le distanze, un 
io si rivolge a un tu, il cielo non è vuoto. 
Perché le pecore ascoltano? Perché il pastore non si impone, si propone; perché quella voce parla 
al cuore, e risponde alle domande più profonde di ogni vita. 
Io conosco le mie pecore. Per questo la voce tocca ed è ascoltata: perché conosce cosa abita il 
cuore. La samaritana al pozzo aveva detto: venite, c'è uno che mi ha detto tutto di me. Bellissima 
definizione del Signore: Colui che dice il tutto dell'uomo, che risponde ai perché ultimi 
dell'esistenza. 
Le mie pecore mi seguono. Seguono il pastore perché si fidano di lui, perché con lui è possibile 
vivere meglio, per tutti. Seguono lui, cioè vivono una vita come la sua, diventano in qualche modo 
pastori, e voce nei silenzi, e nelle vite degli altri datori di vita. 
Il Vangelo mostra le tre caratteristiche del pastore: Io do loro la vita eterna / non andranno mai 
perdute / nessuno le rapirà dalla mia mano! 
Io do la vita eterna, adesso, non alla fine del tempo. E’ salute dell'anima ascoltare, respirare 
queste parole: Io do loro la vita eterna! Senza condizioni, prima di qualsiasi risposta, senza paletti 
e confini. La vita di Dio è data, seminata in me come un seme potente, seme di fuoco nella mia 
terra nera. Come linfa' che risale senza stancarsi, giorno e notte, e si dirama per tutti i tralci, dentro 
tutte le gemme. Le vicende di Galilea, la tragedia del Golgota, le parole di Cristo, che vengono 
come fiamma e come manna, non hanno altro scopo che questo: darci una vita piena di cose che 
meritano di non morire, di una qualità e consistenza capaci di attraversare l'eternità. 
Il Vangelo prosegue con un raddoppio straordinario: Nessuno le strapperà dalla mia mano. Poi, 
come se avessimo ancora dei dubbi: nessuno le può strappare dalla mano del Padre. 
E’ il pastore della combattiva tenerezza. 
Io sono un amato non strappabile dalle mani di Dio, legame non lacerabile. Come passeri abbiamo 
il nido nelle sue mani, come bambini ci aggrappiamo forte a quella mano che non ci lascerà 
cadere, come innamorati cerchiamo quella mano che scalda la solitudine, come crocefissi 
ripetiamo: nelle tue mani affido la mia vita. 
Il Vangelo è una storia di mani, un amore di mani. 
Mani di pastore forte contro i lupi, mani tenere impigliate nel folto della mia vita, mani che 
proteggono il mio lucignolo fumigante, mani sugli occhi del cieco, mani che sollevano la donna 
adultera a terra, mani sui piedi dei discepoli, mani inchiodate e poi ancora offerte: Tommaso, metti 
il dito nel foro del chiodo! Mani piagate offerte come una carezza perché io ci riposi e riprenda il 
fiato del coraggio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché l'obbedienza a te non si configuri mai come sterile abitudinarietà. Preghiamo? 
- Perché sappiamo riconoscerci come frutto del tuo amore e come opera della tua grandezza. 
Preghiamo? 
- Perché la nostra appartenenza a te in quanto Cristiani non sia mai un tesoro geloso, ma un dono 
da condividere con gli altri e a servizio della società. Preghiamo? 
- Perché la nostra testimonianza al mondo sia sempre frutto credibile di riflessione, di 
interiorizzazione del tuo Vangelo e di un'esperienza concreta. Preghiamo? 
- Sperimentiamo la tentazione di misurare la fedeltà a Gesù (nostra e altrui) con la quantità di 
preghiere o di riti compiuti? 
- Quanta fatica facciamo ad uscire dal nido sicuro dei gruppi consolidati per incontrare altri da noi? 
- Sappiamo guardare a chi incontriamo con la libertà dell'amore piuttosto che con le chiusure del 
giudizio? 
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8) Preghiera: Salmo 99 
Noi siamo suo popolo, gregge che egli guida. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
 
 

9) Orazione Finale 
O Padre, Tu ci dai la sicurezza di una mano forte che non ci abbandona mai. Dacci la lucidità 
necessaria per non cullarci in questa condizione come fosse un privilegio, ma di attivarci e metterla 
al servizio dei nostri fratelli. 
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